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J i numero dell'Indice" di no-
vembre 2024 è stato intera-

mente illustrato con le immagi-
ni di Fronda (Mario De Donà),
straordinario designer e grafico
italiano di cui, al tempo, ricor-
reva il centenario della nasci-
ta. F. stata una delle rare dero-
ghe alla nostra consuetudine di
ospitare illustratrici e illustra-
tori contemporanei. L'abbia-
mo fatto convinti che l'opera di
grandi autori del passato come
lui, spesso rimasti ai margini
della storia visiva italiana, pos-
sa ancora dialogare in modo fe-
condo con le nuove generazio-
ni: un'eredità che resta viva solo
se torna sulla pagina e incon-
tra occhi nuovi. Ed è proprio
questo il merito principale di
P'ruinl'rum, PotPot e del lavo-
ro minuzioso del Fondo Fronda
di Bel lu no, ovvero aver rimesso
in circolo un autore clic ha dato
moltissimo all'alfabeto visuale
del Novecento, pur rimanendo
ai naargi n i del canone.

Il libro e innanzitutto un ri-
tratto in filigrana della biogra-
fia atipica di Eronda. Nato a
Treviso nel 1924, cresciuto a
Beliamo e formatosi all'Istitu-
to d'Arte di Venezia, attraversa

l'Italia del dopoguerra passan-
do dal design d'interni alla gra-
fica mpresa, fino a diventare
uno dei visual designer più per-
sonali del Nordest. Ma è nella
grafica umoristica che trova la
sua lingua: un nonsense disci-
plinato, più vicino a Bruno Mu-
rari e Mimmo Rotella che alla
satira corrosiva da rotocalco. Se
oggi l'humour graphic vive una
nuova stagione di attenzione lo
deve anche a pionieri come lui,
artigiani d.ell'imnragine capaci
di trasformare un foglio di car-
ta in una piccola macchina del
sorriso.
Erik Balzaretti, curatore del

volume, traccia un percorso che
somiglia a un laboratorio: tavole
che sembrano appunti di un in-
ventore, prove e riprove su come
una parola possa diventare im-
magine e un'immagine trasfor-
marsi nella battuta perfetta. La
Postfazione di Gianni Brunoro
insiste su questo punto: defini-
re "comic strip" le sue creazioni
è corretto solo in parte, perché
per De Donà la strip è una bot-
tega semantica dove sperimen-
tare la permeabilità tra linguag-
gi — pubblicità, pop art, poesia
visiva, tipografia — senza appar-
tenere del tutto a nessuno di es-
si.
C'è una logica ferrea sot-

to l'apparente leggerezza delle
strip di Fronda, una coerenza
che 1/rurn6'rum, PotPot ripor-
ta finalmente in primo piano,
chiarendo il metodo composi-
tivo dell'autore: un umorismo

progettato con disciplina, dove
la battuta nasce dal taglio, dal
vuoto, dall'incastro preciso del-
le forme. Niente sberleffi, nien-
te compiaciuti ammiccamenti,
ma un'architettura dell'assurdo
costruita millimetro per milli-
metro. Le onomatopee moto-
rizzate, i cortocircuiti logici, la
meccanica elementare dei suoi
urum e dei suoi potpot funzio-
nano come trappole: visive: il
lettore inciampa in un detta-
glio, scarta di lato e da quello
scostamento nasce la risata.

Riscoprire Eronda prova che
un certo modo di guardare — es-
senziale, obliquo, antieloquente
— può ancora sorprendere. Nel-
le sue strisce non c'è nulla di
superfluo: ogni elemento è una
leva o una cerniera. I suoi stiliz-
zatissimi veicoli neri sembrano
usciti da un'officina futuristá
e le figure umane ridotte a sil-
Pouettes intelligenti non cerca-
no la complicità del lettore, ma
la ottengono per sottrazione.
L'effetto è quello di una comi-
cità che arriva in ritardo di un
secondo -- e proprio per questo
colpisce più forte.
làumT'rum, PotPot è un

omaggio, certo. Ma è soprattut-
to una sveglia: il promemoria
elle l'umorismo -- quando è fat-
to con precisione chirurgica e
con un amore quasi fisico per la
struttura delle comic strip — può
ancora dire qualcosa sul mon-
do, su coane lo abitiamo e su co-
me, talvolta, possiamo permet-
terci di riderne.
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